Coppie Responsabili E.N.D.


Sessione Regionale


Santuario N.S. della Guardia – 24/25 febbraio 2001





La relazione portante di questa mini sessione, sarà tenuta da Maria Carla e Carlo e ha per ti�tolo "Inviati per Servire".


Noi faremo una riflessione sul compito specifico di Responsabili di équipe che si articolerà in un cammino con dieci passi.


I primi due passi li faremo prima della relazione dei Volpini per cercare di porci nella mag�giore disponibilità all'ascolto delle loro parole.





Primo passo � "La gioia di esserci"


Usciamo dalle preoccupazioni, dai problemi lasciati a casa da risolvere e cerchiamo di vivere l'oggi in positivo, regaliamo ai nostri vicini un “grazie perché ci siete", "senza di voi non sa�rebbe lo stesso".


Vi invitiamo proprio a rivolgere uno sguardo di simpatia, di benevolenza ai vostri vicini di sedia per sentirci tutti più a nostro agio, come in famiglia.


Come in una famiglia, anche in questo contesto nessuno deve sentirsi spettatore; ciascuno di noi fa la storia dell'équipe, nessuno è inutile, nessuno è come se non ci fosse e ancora meno sarebbe meglio che non ci fosse.


La C.R. si pone nella sua equipe come elemento positivo, portatore della gioia dello stare in�sieme, nella consapevolezza di far parte di una comunità di amici speciali disposti ad aiutarsi e sostenersi in qualsiasi necessità.





Secondo passo – “Dall'ascolto passivo all'ascolto attivo”


Liberiamo il campo dall'idea di "..questo l'ho già sentito" perché la novità in assoluto è cia�scuno di noi, sono io che in questo momento, ad esempio, con l'ascolto attivo do il mio con�tributo perché la giornata riesca nel migliore dei modi, ed io devo trovare modo di dare spes�sore a questa mia presenza. Infatti probabilmente da noi non sentirete cose o concetti nuovi, ma cambiando atteggiamento, posizione di fronte a problemi anche consueti, si possono inventare altri modi di soluzione, di evoluzione.


Quante volte in famiglia, ma anche in equipe quando uno parla o si accinge a parlare noi pensiamo già alla risposta da dare? Questo non è ascoltare veramente.


L'ascolto è attivo quando lascio che le parole dette dall'altro prendano posto dentro di me, con tutta l'attenzione e la serenità possibile; si ascolta non solo con le orecchie, ma anche con il cuore, con la mente, con l'anima.


Ora lasciamoci quindi contagiare dalla parola che ci viene data, ma l'invito è di imparare da questi nostri incontri a lasciarsi contagiare, coinvolgere di più in ogni circostanza perché l'ascolto attivo diventi per noi stile di vita, maggiore capacità di. accoglienza e comprensione.





Terzo passo – “La ricetta”


Forse molti di voi sono venuti alla sessione pensando "... ora ci diranno cosa dobbiamo fare per essere Coppia Responsabile modello e noi lo faremo".


Noi invece vorremmo soprattutto invitarvi utilizzando gli ingredienti, i mezzi che il movimen�to ci mette a disposizione, a ri�creare, a re�interpretare, a re�inventare il vostro modo di essere responsabili di equipe. Ma intendiamoci, non per comodità, non per rendere più soft, per an�nacquare il metodo ma per essere ancora più fedeli al carisma, ai valori che lo ispirano e ren�derlo più incisivo, più influente nella vita di tutta l'equipe. Quindi non ci saranno ricette ma m questo contesto si cercherà di stabilire gli argini entro i quali individuare i propri percorsi, le proprie esperienze ed eventualmente elaborare nuovi progetti. Certo le ricette sarebbero anche comode ma non rispondono mai puntualmente ai problemi e ai bisogni del nostro ambiente, del nostro oggi; ciascuno di noi è meglio di ogni altro in grado di trovare la soluzione migliore, con l'obiettivo di poter pensare alla fine dell'anno: "la mia équipe ha fatto un passo avanti anche grazie al mio impegno, alla mia creatività". Questi percorsi, questi progetti li elaboreremo nel gruppi di lavoro che sono pensati e strutturati proprio a questo scopo, ora concentriamoci sui mezzi da utilizzare: nella carta leggiamo: "la C.R.E. è responsabile dell'amore fraterno... è responsabile che l'équipe sia un successo di carità evangelica affinché ogni coppia vi trovi l'aiuto di cui ha bisogno". E la carta richiama al sostegno che in questo compito la C.R.E. può trovare nella preghiera.


La preghiera per la nostra équipe è un mezzo per cambiare il nostro modo di vivere i rapporti con i nostri équipiers, per farci diventare più tolleranti e disponibili all'ascolto e alla comprensione per imparare a guardare i nostri amici un po' più con gli occhi di Dio.





Quarto passo - "I talenti"


Il servizio di C.R.E. è una chiamata particolare ad un amore più grande (ad un surplus di amore) che ci spinge a mettere a frutto di più e meglio le nostre specificità di cui forse nessuno ha ancora beneficiato appieno, a dissotterrare, scoprire e spendere i talenti per la nostra équipe.


Il Signore susciterà in noi i doni necessari al momento giusto, non solo per gli amici ma anche per la nostra coppia. E' possibile poter ancora dire dopo anni di matrimonio, a nostro marito, a nostra moglie "... ho ancora molto da darti, il meglio di me lo devi ancora scoprire" ma bisogna, per la coppia così come per l'equipe ridare freschezza ai rapporti, aver voglia di spendersi.





Quinto passo - "La Diversità come Ricchezza"


"Di quello non mi posso fidare, non mi piace, so già come la pensa e non lo condivido, non ho nessuna voglia di rapportarmi!". Siamo diversi, a volte molto diversi e spesso le nostre relazioni sono difficili e faticose, non c'è niente di magico, di automatico, niente di scontato, non c'è niente in svendita nemmeno in équipe.


Dove c'è storia c'è conflitto che non è un incidente di percorso, ma è di casa, una sorta di ospite non invitato. Il conflitto che nasce dalla differenza è normale, fisiologico, fonte di ricchezza e di provvidenziale pluralismo.


Ma ci si arricchisce solo se nell'incontro-scontro con gli altri si riesce a far emergere la parte migliore della diversità e della complementarietà: in questo caso il conflitto fa crescere, fa progredire perché ci mette continuamente m discussione e in ricerca. Questo vale per l'équipe ma anche per la nostra coppia.


La C.R.E. coglie i disagi, gli eventuali conflitti per mediare e provocare chiarimenti; favorisce l'amicizia che consolida il gruppo, si adopera per rimuovere pregiudizi e insofferenze, mette la propria capacità di relazione a disposizione degli altri.


Sarà a volte anche un po' impegnativo, ma è una grossa occasione per crescere, per aumentare e sviluppare di più in noi stessi queste stesse capacità.





Sesto passo - "Le statue di sale"


Chi si sposa decide di fare un salto di qualità, lasciare la propria famiglia e impegnarsi a formare la sua. A volte però si ha la tentazione anche inconsapevole di realizzare la fotocopia della propria famiglia d'origine.


Ma ripetere ciò che hanno fatto altri è rischioso e può essere molto negativo, perché nel frattempo sono cambiati i tempi, gli spazi, le persone e si sono create situazioni diverse. Così pure nella nostra équipe e nel movimento, non facciamoci influenzare troppo da chi ci ha preceduto magari lodevolmente: i modelli anche se ci sembrano perfetti non sono ripetibili. Non possiamo rimanere prigionieri di statue di sale, diventare fotocopie di altri. (Chi ci ha preceduto nel Servizio per esempio, può aver privilegiato un po', secondo il proprio modo di essere, i rapporti esterni al gruppo trascurando la coesione, gli incontri di amicizia all'interno o viceversa. Se noi ripetessimo questo stile faremmo mancare troppo a lungo un aspetto pure importante).


Così pure non possiamo essere prigionieri delle statue di sale nemmeno nel giudicare quelli che, secondo noi, sono errori o difetti delle persone; ma ridarci sempre fiducia. Nei primi anni di équipe ci veniva raccomandato di "prenderci continuamente le misure" tra di noi. Ci sembra che questa sia una delle intuizioni più belle della pedagogia dell'équipe perché nessuno è statico, sempre uguale ma cambiamo, siamo sempre in divenire, anzi il cammino che ci propone il Movimento serve proprio a questo.





Settimo passo - "La stoffa, gli strumenti"


Con la stoffa multicolore dei nostri talenti, confezioniamo su misura l'habitus del responsabile più adatto ai bisogni della nostra équipe in questo momento della sua vita.


Usiamo la parola "habitus" per mettere in evidenza che è importante utilizzare gli strumenti a disposizione non tanto per delineare "come fare la C.R.E." e come svolgerne i compiti pratici, ma soprattutto come "essere". Il metodo e i punti concreti di impegno, che sono la caratteristica fondamentale del movimento, non sono attività da svolgere ma atteggiamenti interiori da assimilare e suscitare perché portino ad un nuovo stile di vita, alla conversione, alla svolta positiva.


La C.R.E. mantenendo più stretti e frequenti rapporti con il consigliere spirituale, può trovare in lui un aiuto prezioso per orientare il proprio servizio al bene di tutti.





Ottavo passo - "Il pozzo"


Quando si fa un servizio, quando si riveste un ruolo si rischia di diventare o di essere considerati pozzi senza fondo da cui tutti possono o pretendono di poter attingere acqua sempre fresca. In casa può diventare un pozzo la mamma alla quale si chiede di essere sempre gentile, brava, efficiente, competente; in équipe può diventare un pozzo il c.s. da cui si pretende l'impossibile o che rivesta ruoli che non gli competono; può diventare un pozzo la C.R.E. da cui si pretende sempre la risoluzione di ogni problema e che diventi la "coppiatuttofare".


A lungo andare nel pozzo ci può essere sempre meno acqua e diventare secco. Tutti qualche volta ci siamo sentiti un po' prigionieri del pozzo e stanchi di essere sempre prosciugati e utilizzati.


Allora è importante, si impone un salto di qualità, un cambiamento di rotta, secondo le esigenze e le regole dell'amore fraterno che sono: saper Dare, Ricevere, Chiedere, Rifiutare.





Nono passo - "I canali"


Il salto di qualità ci porta alla metafora dei canali d'acqua. Noi non siamo pozzi, bensì canali inseriti in una rete in relazione reciproca; grazie a questa rete il territorio può essere sempre irrigato, può esserci vigore e ben-essere per tutti, senza che nessuno si senta troppo stanco o appesantito.


Gli uni e gli altri siamo canali di rifornimento ed in questo contesto va inserita la necessaria rotazione dei servizi perché dove c'è corresponsabilità non c'è fatica, dove c'è condivisione non c'è sovraccarico di lavori ma circolarità di idee, di servizi, di aiuti e di benefici.


Ad alimentare questi canali tra di noi è La Sorgente. La Parola, la fede, la comunanza e la condivisione di ideali, la preghiera con e per gli amici.


Compito della C.R.E. è di sviluppare nella sua équipe uno spirito di vera corresponsabilità. Nella consapevolezza che tutti abbiamo bisogno degli altri perché siamo limitati, bisognosi di comprensione e di aiuto, bisognosi anche di dare e ricevere perdono.


Anche nella coppia ognuno deve mettere acqua nel canale dell'altro per alimentarsi reciprocamente. Il servizio, ogni servizio in équipe è un grande dono che viene offerto alla nostra coppia perché è occasione per ascoltarci di più tra noi, per costruire qualcosa insieme, per pregare di più insieme, per godere di più insieme della gioia degli amici che come noi hanno fede in quel Dio che è la fonte della nostra speranza e del nostro amore.





Decimo passo - "Le radici"


Padre Caffarel e le prime coppie che hanno fondato il movimento, intendevano permettere alle coppie di vivere un amore radicato più profondamente in Cristo, aiutarci a scoprire il senso profondo del Sacramento del matrimonio, scoprire il valore e la ricchezza delle piccole comunità cristiane e percorrere un cammino di spiritualità pur nella nostra vita frenetica. Noi non dobbiamo perdere la strada maestra. E' importante rinsaldare le nostre radici e rimanere fedeli al carisma fondatore e ai valori portanti dei metodo, ma dobbiamo anche cercare di attualizzarlo nella nostra realtà attuale.


Ci sono a nostro avviso due pericoli per la vita di équipe: prendere gli impegni alla lettera, essere legalisti, ligi alla forma trascurando invece l'essenza, il valore, lo spirito che sta alla base dei cosiddetti "dover". Oppure all'opposto non prenderli sul serio, usarli a nostro piacimento e adattarli troppo ai nostri comodi. Per evitare sia l'uno che l'altro, la C.R.E. dovrebbe promuovere delle verifiche in cui nessuno giudichi mai, ma tutti si aiutino a fare verità e chiarezza, a stare al gioco con onestà e sincerità.


La C.R.E. deve riflettere e vigilare perché la routine, la stanchezza o la superficialità non prendono il sopravvento. Il collegamento con le altre équipe può evitare questi pericoli e isolamenti che portano l'équipe ad essere nicchia di tranquillità o gruppo salottiero, o peggio luogo di piccole tensioni, rivalità o risentimenti.


Anche il collegamento è un canale da utilizzare per dare, ricevere collaborazione, aiuto, ricchezza interiore; fa crescere la comunione ed è garanzia che l'équipe segua le linee fondamentali del Movimento. Ancora solo due parole a proposito dei Ritiri Spirituali, Giornate di Settore, Sessioni: sono grosse opportunità che il Movimento ci mette a disposizione. L'équipier che non vi partecipa mai o quasi si può dire che non sappia ancora cosa è l'E.N.D.. La C.R.E. dovrebbe ricordare puntualmente queste occasioni di crescita individuale e di coppia ed esserne un po' lo sponsor, il promotore.





Le Ali


Superati gli ostacoli, individuati gli argini entro cui muoverci, utilizziamo la metafora delle ali per simboleggiare la fantasia, l'intuito, che ci aiuteranno con l'aiuto delle fede a "fare grandi cose" a "spostare anche le montagne". Lo slogan della C.R.E. e di ogni coppia cristiana potrebbe essere:


"... utilizzare


il cuore prima e più che la testa 


l'abbraccio prima e più che il puntare il dito 


la tenerezza prima e più che la durezza


la comprensione prima e più che il giudizio 


l'attesa prima e più che la fretta


la carità prima e più che la verità.








Carmen e Renzo GAGGERO











